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il margravio di Jàgerndorf. « Siccome i politici come u ltim a ragione  
opponevano che in  caso d i una rivo lta  popolare non si era suffi- 
cen temente arm ati », C arafa  propose di m andare a P raga  una  
guarnigione, ciò che anche avvenne.1

( ’osi il 13 dicembre, scomparso ogni pericolo di m inaccie dal di 
fuori, si venne a  P ra g a  e in  altre regie città a lla  pubblicazione di 
un editto di espulsione, il quale però non doveva  avere il ca ra t­
tere della persecuzione religiosa, m a d i un  provvedim ento po li­
tico. Tutti quei predicatori che il 20 m aggio 1618 avevano letto  
dai pulpiti il documento di giustificazione della  D ie ta  protestante  
di allora, che avevano spinto a ll ’elezione del Pa latino  e contri­
buito alla sua incoronazione e fatto  tutto ciò che doveva  g iovare  
a rinforzare e a  diffondere la  « m aledetta confederazione », dove­
vano abbandonare la  città d i P ra g a  entro tre e il paese entro 
otto giorni come perturbatori della pubb lica  quiete ed o ltragg ia ­
tori della sovrana m aestà.2 Circa tren ta predicatori in P raga  
obbedirono a quest’ordine, sei tornarono a l cattolicism o.3 M a in  
secreto taluni predicatori d i confessione lu terana rim asero in paese 
e continuarono la  loro predicazione. A  due predicatori d i nazio­
nalità tedesca e d i confessione boem a in  P ra g a  contro le intenzioni 
imperiali e contro il tenore letterale de ll’editto, l ’ordine di espul­
sone non venne nemmeno com unicato. S i vo leva con ciò usare 
riguardo al principe elettore di Sassonia. In  altre  città il decreto  
venne eseguito ancora meno com pletam ente, in  parte  anche perchè 
nia ricavano i preti cattolici che occupassero tutte le parrocchie.1

Pino a tanto che C ara fa  non potè ottenere l ’espulsione dei p re ­
dicai ori, egli cercò alm eno d i favorire in  a ltra  m aniera la  restau­
razione della vecchia religione. Poco dopo l ’im piccagione dei più  
noti caporioni della  rivo lta  che avevano  gettato  il regno fiorente 
in braccio a tu tti g li orrori de lla  guerra ,5 «m en tre  ancora incorn­
a v a  su quasi tu tta  la  B oem ia il peso de lla  colpa e nessuno cre­
deva sicura la  sua v ita, l ’im peratore per consiglio d i C ara fa  fece 
""'rere la notizia che egli era disposto a  concedere il perdono, 
purché la parte m aggiore del paese se ne vo g lia  m ostrare degna ». 
Quello che l ’im peratore intendesse conseguire era  con ciò detto  
^»bastanza chiaro. « Sotto l ’impressione della  paura, riferisce  
( irafa, molti corsero perciò a farsi istruire nella fede cattolica, e
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